
STORIE » NEL 1962 ARCHIE SHEPP E BILL DIXON FURONO
PROTAGONISTI DI UNO STORICO CONCERTO A HELSINKI

Quando l’Urss
divenne free

CHITARRE

L’evoluzione colta
delle sei corde

BLUES

La faccia allegra
del boogie

CAMILLO VEGEZZI

Free jazz e Unione Sovie-
tica. Un binomio inusua-

le, che unisce due dimensioni 
concettuali  apparentemente  
agli antipodi: da una parte, la 
gelida e austera compostezza 
con cui spesso è dipinta l’Urss 
nella  narrazione  comune;  
dall’altra, il genere musicale in-
cendiario che ha fatto della li-
bertà compositiva e della rottu-
ra degli schemi i propri tratti di-
stintivi. Nei primi anni Sessan-
ta anche il leader sovietico Kru-
sciov sosteneva questa incom-
patibilità:  «Non  mi  piace  il  
jazz. Quando lo ascolto alla ra-
dio mi sento come se avessi 
dell’aria nello stomaco». Eppu-
re, questi due mondi si sono in-
contrati, e piaciuti, nel 1962 ad 
Helsinki, in Finlandia. L’occa-
sione  fu  l’esibizione dell’Ar-
chie Shepp & Bill Dixon Quar-
tet  all’8th  World  Festival  of  
Youth and Students, una sorta 
di  internazionale  giovanile  
che riuniva i movimenti di sini-
stra e studenteschi, patrocina-
to  dall’Unione  Sovietica.  La  
storia di questo concerto è al 
centro di un libro pubblicato 
di recente - Free Jazz Commu-
nism di Sezgin Boynik e Taneli 
Viitahuhta  (Rab-Rab  Press,  
165 pp.), disponibile in lingua 
inglese - in cui si ripercorrono 
le vicende organizzative del fe-
stival con dovizia di particola-
ri, immagini e documenti d’ar-
chivio. Una storia sorprenden-
te tra contrasti politici, rivalità 
musicali e ingerenze governa-
tive degne di un film di spio-
naggio.

Il  Festival  Mondiale  della  
Gioventù e degli Studenti nac-
que nel 1947 come evento in-
ternazionale organizzato dal-
la Federazione mondiale della 
gioventù  democratica  (WF-
DY) e dall’Unione Internazio-
nale degli Studenti (IUS), due 
storiche sigle della sinistra stu-
dentesca post-bellica. Duran-
te gli anni della Guerra Fredda 
divenne un enorme appunta-
mento a cadenza biennale di 
sostegno al blocco orientale, 
in cui delegazioni provenienti 
da tutto il mondo venivano ac-
colte e ospitate ogni volta in 
una città diversa. L’ottava edi-
zione, nel 1962, si tenne curio-
samente nel «campo neutro» 
di Helsinki, capitale di uno sta-
to non allineato. Per la città, l’e-
vento era epocale: migliaia di 
giovani da tutto il mondo sa-
rebbero accorsi per partecipa-
re  a  dibattiti  politici,  eventi  
sportivi, mostre d’arte e con-
certi. Yuri Gagarin, che soltan-
to l’anno precedente era diven-
tato il primo uomo a volare nel-
lo spazio, era atteso come ospi-
te d’onore. 

COMUNISTI IN USA
Per il programma musicale, il 
comitato organizzatore decise 
di appoggiarsi al Partito comu-
nista statunitense e all’orbita 
di movimenti artistici ad esso 
collegati. Uno di questi, il col-
lettivo letterario On Guard for 
Freedom, fondato dall’attivi-
sta  afroamericano  Calvin  
Hicks e di ideologia panafrica-
nista,  annoverava  tra  suoi  
membri alcuni esponenti del-
la neonata scena free jazz new-
yorkese. Grazie a questa rete 
di conoscenze, Archie Shepp, 
Bill Dixon e i componenti del 
loro quartetto (Don Moore al 
contrabbasso  e  Howard  

McRae  alla batteria) vennero 
invitati ad esibirsi ad Helsinki. 
Per pagargli il viaggio, il partito 
organizzò alcuni concerti di au-
to-finanziamento a New York. 
Tra questi, uno in particolare si 
distingueva  per  una  line-up  
speciale: oltre a Shepp e Dixon, 
il 25 aprile 1962 si alternarono 
sul palco il pianista Cecil Tay-
lor, Pete Seeger e un giovane 
folk singer agli esordi, Bob Dy-
lan.In Finlandia, nel frattem-
po, l’entusiasmo per i prepara-
tivi si sovrapponeva alle prote-

ste e ai malumori delle opposi-
zioni  anticomuniste.  Oltre  ai  
partiti conservatori locali, an-
che i servizi governativi stranie-
ri monitoravano l’evento. 

Venne orchestrata una cam-
pagna mediatica contro il festi-
val, e venne diffuso un giorna-
le  gratuito  in  diverse  lingue  
che ne denunciava la linea filo-
sovietica. Inoltre, nello stesso 
periodo,  venne  organizzato  
un festival parallelo con ospiti 
jazz internazionali, significati-
vamente  chiamato  Young  

America Presents. Alcuni docu-
menti  ufficiali  recentemente  
resi pubblici hanno dimostra-
to che la Cia, insieme al gover-
no britannico e a quello della 
Germania Ovest, erano i finan-
ziatori occulti di queste opera-
zioni di disturbo. 

Nonostante le opposizioni, 
l’evento fu un successo. Vi par-
teciparono più di 18mila giova-
ni provenienti da 137 paesi di-
versi e la delegazione italiana 
fu tra le più numerose. Shepp, 
Dixon, McRae e Moore sbarca-

rono ad Helsinki dopo un lun-
go viaggio in nave, in tempo 
per assistere a una sontuosa ce-
rimonia di inaugurazione. Po-
co prima del concerto, il quar-
tetto si trasformò in un quintet-
to: il clarinettista Perry Robin-
son –-figlio del cantautore sim-
bolo della sinistra americana 
anni Cinquanta,  Earl  Robin-
son - raggiunse in solitaria la ca-
pitale finlandese e convinse gli 
altri ad accoglierlo sul palco. 

Il gruppo si esibì ad Helsinki 
in due occasioni, al Conserva-

torio cittadino e al Rowing Sta-
dium, entrambe registrate dal-
la televisione di Stato. Archie 
Shepp e Bill Dixon presentaro-
no al pubblico il loro stile avan-
guardistico, in cui le strutture 
tipiche del jazz venivano stra-
volte da momenti di assoluta li-
bertà da parte dei solisti. L’in-
fluenza di Ornette Coleman - 
la sua opera che battezzò il ge-
nere, Free Jazz: A Collective Im-
provisation, era uscita l’anno 
precedente - era onnipresente 
nelle divagazioni dei due. La 
scaletta, ricostruita nel libro, 
univa composizioni rivisitate 
dei grandi maestri - John Col-
trane e Randy Weston, ma an-
che Charlie Parker e Thelo-
nious Monk - a composizioni 
originali. Tra queste, Viva Jo-
mo!, dedicata all’ indipenden-
tista e futuro presidente kenio-
ta Jomo Kenyatta, ben rappre-
sentava l’impegno politico del 
gruppo per questioni come la 
decolonizzazione  in  Africa,  
l’antimperialismo e le batta-
glie per i diritti civili. A tal pro-
posito, in un’intervista conces-
sa agli autori del libro, Shepp 
dichiara: «Nella mia musica vo-
levo  esprimere  i  miei  senti-
menti  politici,  e  al  tempo il  
jazz non era mai stato associa-
to a qualcosa di politico. Era 
qualcosa  di  solo  artistico  o,  
per i veri razzisti, “musica da 
negri”. La mia musica lottava 
contro queste cose». 

CRITICHE
In  platea,  inoltre,  c’era  uno  
spettatore d’eccezione: il sas-
sofonista danese John  Tchi-
cai. Come dichiarò in seguito, 
proprio quel concerto lo con-
vinse a partire per gli Stati Uni-
ti e ad avviare una carriera che 
lo avrebbe portato a incidere 
con lo stesso Shepp e, tra gli al-
tri, John Coltrane.

Le  sperimentazioni  del  
quintetto, tuttavia, non trova-
rono riscontri positivi nei quo-
tidiani finlandesi. A parte qual-
che eccezione, le due esibizio-
ni furono aspramente critica-
te. Una recensione apparsa su 
un  giornale  locale  recitava:  
«Se volevano essere seri, il ri-
sultato è stato pessimo. Se vo-
levano provare un nuovo stile, 
hanno fallito». Al contrario, i 
concerti  organizzati  dall’an-
ti-festival filostatunitense ven-
nero elogiati in maniera unani-
me dalla stampa, che esaltava 
in particolare la performance 
di Jimmy Giuffre, l’ospite più 
in vista, contrapponendola al-
le  «cacofonie»  proposte  dal  
quintetto. 

A dispetto delle critiche, il 
concerto di Archie Shepp e Bill 
Dixon  ha  rappresentato  un  
evento storico per la Finlan-
dia: non solo per l’esibizione 
di due tra i musicisti migliori 
della loro generazione, ma an-
che per il duello tra i due bloc-
chi opposti della guerra fredda 
a ritmo di musica jazz.

A festival concluso, il grup-
po si separò: Bill Dixon e Perry 
Robinson partirono per la Sve-
zia, dove incontrarono e condi-
visero il palco con l’allora espa-
triato  Albert  Ayler.  Archie  
Shepp, invece,  ne approfittò 
per un viaggio in Unione Sovie-
tica, in cui si impegnò per sfata-
re il mito dell’incompatibilità 
tra jazz e Urss: «Ho partecipa-
to al dibattito, spiegando che 
la black music è sopravvissuta 
nonostante  il  capitalismo,  e  
non grazie ad esso».

LALLI E STEFANO RISSO
UN TEMPO, APPENA (Stella Nera)
XXXXX Già uscito in vinile e esaurito in un 
batter d'occhio, torna in cd questo 
splendido disco in cui la voce dolce e 
tormentata di Lalli, una delle autrici più 
interessanti e meno ricordate della nostra 
scena, incontra le manipolazioni del 
suono di Stefano Risso. Ne esce un 
paesaggio sonoro dissonante e 
avvolgente al contempo. Grandi canzoni 
sul senso di esistere, resistere, lottare, 
amare, un ricordo per Hüsker Dü, Neil 
Young e il Boris Vian de Il disertore. (g.fe.)

JOELLE LEANDRE 
& PASCAL CONTET
AREA SISMICA (We Insist!)
XXXXX Il titolo del disco può essere 
interpretato in vari modi, ovviamente 
partendo dal rapporto con i suoni 
generati dall’incontro tutto francese fra il 
contrabbasso della prima e la 
fisarmonica del secondo: ne fuoriesce 
un’ora esatta di musica improvvisata in 
sette «aree sismiche» (i titoli dei brani I-VII) 
dalla sostanza al contempo aleatoria e 
misurata nel »rispetto» di un jazz acustico 
vicino però alla ricerca colta 
«scombussolata» dall’arrivo di un 
terremoto artistico. (g.mic.)

LITTLE FREDDIE KING
JAW JACKIN' BLUES (MadeWright Records)
XXXXX Ottanta primavere sulle spalle, 
dietro cui ha lasciato una vita a dir poco 
romanzesca. Little Freddie King non 
smette di stupire. Si mette ancora una 
volta in gioco pubblicando un disco dove 
la sua voce sempre più profonda e 
affascinante irretisce l'ascoltatore. Le 
manipolazioni electro sono di Tino Gross 
a cui fa da contraltare la voce di Kimberly 
Wright, già con Mary J. Blige. Da 
applausi Bollywood Freddie e Mixed up 
Bucket of Blood. (g.di.)

MOONLIT STATION
DAYDREAMS (Sign Pole Records)
XXXXX Bastano poche note, quelle del 
primo brano, Lightkeeper, per capire che 
Daydreams è un disco cui prestare 
attenzione. I friulani Moonlit Station 
entrano nell’universo pop con dieci 
tracce intime ed eleganti, saldate tra loro 
dalla duplicità delle voci, che 
conferiscono sonorità «notturne». Il 
paragone più immediato è con le 
raffinate composizioni dei belgi 
Amatorsky, forse non sconosciuti ai 
Moonlit. (l.d.s.)

EVAN PARKER/PAUL LYTTON
COLLECTIVE CALLS (REVISITED)(JUBILEE) (Intakt)
XXXXX Da una vita il sassofonista Evan 
Paker e il batterista Paul Lytton si 
conoscono, e sanno come attivare 
strepitose energie di ascolto reciproco e 
improvvisazione. Il disco richiama 
parzialmente nel titolo una loro avventura 
simile del 1972, che si sarebbe poi 
ritrovata in Interstellar Space di Coltrane 

e Rahied Ali, sassofono e batteria lanciati 
nel nulla a dire tutto: mezzo secolo dopo, 
ecco questo (re)incontro che mobilita una 
forza tutt'altro che spenta e opaca. È 
ancora incendio. (g.fe.)

THE PSYCHEDELIC FURS
MADE OF RAIN (Cooking Vinyl/Egea/The Orchard)
XXXXX Quando ci è arrivata la cartolina 
digitale con il nuovo album della band 

inglese - a trent'anni dall'ultima uscita - 
abbiamo pensato al peggio, al solito 
disco senza idee, fatto solo per sentirsi 
ancora vivi. E invece Made of Rain è un 
album più che interessante. Richard 
Butler sembra non aver perso un'oncia 
della sua vocalità e i pezzi sono tutti a 
fuoco, fedeli a sé stessi e a quel post-punk 
tra psichedelia e glam che li ha 
contraddistinti. E a dare ulteriore spinta il 
sax di Mars Williams. Sorpresa! (r.pe.)

RITMI 47soul Semitics (Cooking Vinyl/Egea/The 
Orchard) 
Alex The Astronaut The Theory of 
Absolutely Nothing (Nettwerk/Bertus)
Archive Versions (Pias/Self) 
Art Blakey & The Jazz 
Messengers Just Coolin’ (Blue Note)
Kate Bollinger A Word Becomes a 
Sound ep (Fat Possum/Goodfellas) 
Tim Bowness Late Night Laments 
(Inside Out Music)
Bright Eyes Down in the Weeds, 
Where the World Once Was (Dead 
Oceans/Goodfellas) 
Bully Sugaregg (Sub Pop/Audioglobe)
Isobel Campbell Voices in the Sky 
ep (Cooking Vinyl/Egea/The Orchard) 
Mary Chapin Carpenter The Dirt 
and the Stars (Lambent Light/Thirty Tigers/ 
Goodfellas) 
Dan Croll Grand Plan (Communion/ 
Caroline/Universal) 
Deep Purple Whoosh! (Earmusic)
Roger & Brian Eno Luminous 
(Universal)
Fantastic Negrito Have You Lost 
Your Mind Yet? (Cooking Vinyl/Egea/The 
Orchard) 
Bill Frisell Trio Valentine (Blue Note)
Bebel Gilberto Agora (Pias/Self) 
Girl Friday Androgynous (Hardly Art/ 
Audioglobe)
Hidden Spheres Breathing Deep 
ep (Oath)
Bruce Hornsby Non-Secure 
Connection (Zappo Prod./Thirty Tigers/ 
Goodfellas)
Sophie Hunger Halluzinationen 
(Caroline/Universal) 
Jaye Jayle Prisyn (Sargent House)
Garrett Kato N Hemisphere 
(Nettwerk/Bertus)
Kiesza Crave (Zebra Spirit Tribe/Kartel/ 
Elephant Eye) 
The Lemon Twigs Songs for the 
General Public (4AD/Self) 
Less Bells Mourning Jewelry (Kranky)
Malarima In equilibrio (A Buzz Supreme/ 
Audioglobe)
Matt Maltese Madhouse (Nettwerk/ 
Bertus) 
The Mavericks En Espanol (Mono 
Mundo Recordings/Thirty Tigers/Goodfellas) 
H.C. McEntire Eno Axis (Merge/ 
Goodfellas)
Jason Molina Eight Gates (Secretly 
Canadian/Goodfellas) 
Liela Moss Who the Power (Bella 
Union/Pias/Self) 
No Joy Motherhood (Joyful Noise/ 
Goodfellas) 
Angel Olsen Whole New Mess 
(Jagjaguwar/Goodfellas)
Kelly Lee Owens Inner Song 
(Smalltown Supersound/Goodfellas)
Penny Rimbaud How? (One Little 
Independent/Audioglobe)
Rumer Nashville Tears (Cooking Vinyl/ 
Egea/The Orchard)
Toots & The Maytals Got to Be 
Tough (Bmg/Warner Music)
Video Age Pleasure Line (Winspear)
Steve Von Till No Wilderness Deep 
Enough (Neurot Recordings)
J. Zunz Hibiscus (Rocket Recordings)
Rick Wakeman & The English 
Rock Ensemble The Red Planet 
(Madfish)
Sarah Walk Another Me (One Little 
Independent/Audioglobe)
Washed Out Purple Noon (Sub Pop/ 
Audioglobe)
The Waterboys Good Luck, 
Seeker (Cooking Vinyl/Egea/The Orchard)
Whitney Candid (Secretly Canadian/ 
Goodfellas) 
Widowspeak Plum (Captured Tracks/ 
Goodfellas) 
X Alphabetland (Fat Possum/Goodfellas) 

LEGENDA
XXXXX NAUSEANTE
XXXXX INSIPIDO
XXXXX SAPORITO
XXXXX INTENSO
XXXXX UNICO

RECENSIONIRECENSIONI

EFTERKLANG
In Italia la band post-rock 
sperimentale di Copenhagen.
Sesto al Reghena (Pn) DOMENICA 9 AGOSTO 
(PIAZZA CASTELLO)

BOCEPHUS KING
L'artista canadese passa dal blues 
all'indie rock e al folk.
Pistoia SABATO 1 AGOSTO (CHIESA SAN GIOVANNI 
FUORCIVITAS)

MANU CHAO
Appuntamento con l'ex Mano Negra.
Chiusaforte (Ud) VENERDI' 7 AGOSTO (ALTOPIANO 
DEL MONTASIO, ORE 14)
Rovereto (Tn) LUNEDI' 10 AGOSTO (CAMPANA 
DEI CADUTI)
Alba (Cn) MERCOLEDI' 12 AGOSTO (PIAZZA 
CAGNASSO)

LOW ROAR
L'artista californiano, di stanza a 
Varsavia, è ospite della rassegna 
Sexto'nplugged.
Sesto al Reghena (Pn) VENERDI' 7 AGOSTO 
(PIAZZA CASTELLO)

MICHAEL LEAGUE 
& BILL LAURANCE
Il bassista, nonché leader, e il pianista 
degli Snarky Puppy in tour.
Mogoro (Or) DOMENICA 2 AGOSTO (PIAZZA 
DEL CARMINE)

Pula (Ca) MARTEDI' 4 AGOSTO (AREA ARCHEOLOGICA 
DI NORA)
Ravenna GIOVEDI' 6 AGOSTO (ROCCA BRANCALEONE- 
RAVENNA JAZZ)
Locorotondo (Ba) MARTEDI' 11 AGOSTO (MASSERIA 
FERRAGNANO-LOCUS FESTIVAL)

LOCUS FESTIVAL
Una Limited Edition per il festival 
pugliese. Si apre con Niccolò Fabi in 
trio (il 7 al Parco Archeologico di 
Fasano) e si prosegue con Vinicio 
Capossela (l'8 sempre a Fasano), poi 
Calibro 35 + Venerus (il 10 alla 
Masseria Ferragnano di 
Locorotondo), il duo Michael League 
& Bill Lauraance con ospite 
Fatoumata Diawara (l'11 a 
Locorotondo), Ghemon (il 12 a 
Locorotondo), Colapesce e Dimartino 
(il 13 a Locorotondo), The Comet Is 
Coming e Lorenzo Senni (il 14 a 
Locorotondo). Inoltre incontri 
pomeridiani e serali e la mostra 
Sonica di Guido Harari.
Fasano e Locorotondo (Ba) DA VENERDI' 7
A VENERDI' 14 AGOSTO (VARIE SEDI)

TIME IN JAZZ
Edizione numero 33 per il festival 
jazz «a casa» di Paolo Fresu. Otto 
giornate di musica, dal mattino a 
notte inoltrata. Si parte il 9 a 
L'Agnata, nei pressi di Tempio 
Pausania con il concerto di Daniele 

Silvestri dedicato a Fabrizio De 
André, poi si andrà avanti con le 
performance in Piazza del Popolo a 
Berchidda del P. Fresu Devil Quartet 
(l'11), Rita Marcotulli Trio (il 12), 
Cristina Zavalloni (il 13), il quartetto 
di Fabrizio Bosso e Rosario Giuliani (il 
14), il gruppo Voodoo Sound Club 
con ospite Roy Paci (il 15). Negli altri 
comuni sono invece previsti concerti 
di: Alborada con Maria pia De Vito (il 
9 mattina a Berchidda e il 10 al 
Castello di Baldu), Karina e Piero 
Frassi (il 9 a Porto Rotondo), Salvatore 
Maltana Trio e Antonello Salis (il 10 
mattina a Telti), P. Fresu Quintet (il 10 
ad Arachena), Luca Aquino e 
Carmine Ioanna (il'11 mattina a 
Ploaghe), Low Frequency Quartet 
(l'11 pomeriggio a Nulvi), Daniele Di 
Bonaventura e Marcello Peghin (il 12 
mattina a Bortigiadas), Giuseppe 
Vitale (il 12 pomeriggio a Bulzi), 
Bebo Ferra Organ Trio (il 13 mattina 
a Ittiri), Raffaele Casarano e Marco 
Bardoscia (il 13 pomeriggio a Loiri 
Porto San Paolo), Stefano Bagnoli 
Trio (il 14 mattina a Mores), M. 
Bardoscia Trio (il 14 pomeriggio a 
Cheremule), P. Fresu-M. Bardoscia- 
Dino Rubino (il 16 sera alla Laguna di 
San Teodoro).
Berchidda e altri comuni della Sardegna 
DA DOMENICA 9 A DOMENICA 16 AGOSTO (VARIE SEDI)

CROSSROADS
La ventunesima edizione di Jazz e 
altro in Emilia Romagna ha ripreso 
l'attività e ha in programma concerti 
di Salvador Sobral, Rita Marcotulli & 
Israel Varela feat. Ares Tavolazzi e 
Greg Burk Solo + Stefano Arcelli & 
Stefano Senni + Arcelli/Burk/Senni 
(concerti in collaborazione con 
Correggio Jazz).
Correggio (Re) SABATO 1, SABATO 8 E SABATO 
15 AGOSTO (CORTILE PALAZZO DEI PRINCIPI)

RAVENNA JAZZ 
L'edizione 2020 della rassegna si 
protrarrà, con concerti a cadenza 
variabile, fino a metà novembre. In 
cartellone il duo Michael League & Bill 
Laurance e Roberto Ottaviano Eternal 
Love.
Ravenna GIOVEDI' 6 E GIOVEDI' 13 AGOSTO (ROCCA 
BRANCALEONE)

EMILIA ROMAGNA FESTIVAL
Ventesima edizione per il festival 
itinerante tra le province di Bologna, 
Ravenna, Forlì-Cesena e Ferrara. Si 
prosegue stasera all'Arena San 
Domenico di Forlì con il fisarmonicista 
Richard Galliano che festeggia i 
cinquant'anni di carriera con il 
celeberrimo The Tokyo Concert, con 
opere di Debussy, Satie, Legrand, 
Granados, Piazzolla e sue 
composizioni. In cartellone anche 

incontri tra classica e jazz, in 
programma l'orchestra La Toscanini 
con organici diversi, il 3 gli Archi de 
La Toscanini con solista il 
violoncellista Pietro Nappi, tra 
Mozart e Haydn al Teatro Arena di 
Castel San Pietro Terme, l'8 
l'Ensemble La Toscanini in I Got 
Rhythm a Bubano e il 9 all'Arena S. 
Domenico di Forlì la Filarmonica 
Arturo Toscanini diretta da Enrico 
Onofri su musiche di Vivaldi, Mozart 
e Rossini; omaggio a Fellini e Guerra 
con l'Ensemble Duomo il 4 al Cortile 
dell'Abbazia di Pomposa a Codigoro 
e il 5 alla Rocca Sforzesca di Imola; il 
10 agosto al Chiostro del Carmine di 
Lugo di Romagna Ramin Bahrami in 
concerto con brani da Scarlatti a 
Bach, da Chopin a Liszt e molti altri; il 
quartetto di chitarre Aighetta Quartett 
infine l'11 in Piazza Costa a 
Tossignano.
Comuni dell'Emilia Romagna DA DOMENICA 2 
A MARTEDI' 11 AGOSTO (VARIE SEDI)

JAZZALGUER
Otto appuntamenti fino al 3 settembre 
per la terza edizione della rassegna 
algherese. In programma: il duo 
Paolo Fresu & Paolo Di Bonaventura e 
il duo Sade Mangiaracina & Ziad 
Trabelsi.
Alghero (Ss) LUNEDI' 3 E SABATO 8 AGOSTO 
(LO QUARTER)

IN USCITA
ULTRASUONATI
LUCIANO DEL SETTE O�GIANLUCA DIANA 
GUIDO FESTINESE O�GUIDO MICHELONE
ROBERTO PECIOLA

a cura di Roberto PeciolaO  segnalazioni: rpeciola@ilmanifesto.it Oeventuali variazioni di date e luoghi sono indipendenti dalla nostra volontà

Black Sweat Records è un'etichetta 
italiana che recupera antichi tesori 
musicali rimasti sepolti negli archivi, 
con nomi d'eccellenza, e che di 
tanto in tanto offre la possibilità di 
incidere ad artisti che nulla hanno a 
che fare con il mainstream, ma 
ricercano e operano nelle terre di 
nessuno tra le musiche d'arte e di 
mercato. Uno strepitoso documento 
salta fuori dagli archivi Rai, Om 
Shanti Om, con una versione a 
quartetto della leggendaria 
Organic Music Society del 
trombettista e polistrumentista Don 
Cherry, qui ripreso in una session 
tv del '76. Con Nana Vasconcelos 
alle percussioni, Gian Piero 
Pramaggiore alle chitarre e flauto, 
Moki al bordone tanpura: 
un'estatica cerimonia jazz hippie 
da lucciconi, in nome delle «musiche 
del mondo» ancora da venire. 
Elettronica, note incantate dal 
Mediterraneo, ponti tra Oriente e 
Occidente nel recupero del notevole 
Anadyomene di Roberto Laneri, 
uscito nel 1987. Nuovissimo 
invece Panamor degli Addict 
Ameba, collettivo debordante: 
Caraibi e Etiopia, tuareg blues, 
salsa, funk e Santana a braccetto: 
che roba! (Guido Festinese)

La chitarra elettrica diventa «colta», 
grazie a un italiano, partito dal 
barocco, ora dedito, a livello 
esecutivo/compositivo, all'arte 
della solid body, come dimostra 
Black Lake Blues (Suoni possibili) a 
nome John King e Sergio 
Sorrentino, che duettano 
estraendo sonorità con 
reminiscenze blues (nel primo 
stupendo brano) e via via noise, post 
dodecafonia, free music, a esaltare 
la potenza timbrica dello strumento. 
Un percorso quasi analogo è 
seguito in Namatoulee (Aut Records) 
di Francesca Naibo, anch’ella 
partita dalla chitarra acustica, ora 
attentissima, con l’ elettrificazione, a 
performare 14 piccoli «racconti 
astratti» dalle dinamiche interazioni 
di una ricerca spinta e un 
immaginario sonoro multiforme. 
Infine non elettrica, ma moderna 7 
corde, la chitarra abbinata ai 
clarinetti in Dual Nature. Live 
Sessions (Ekfrassis) vede Giorgios 
Tabakis e Rebecca Trescher 
dialogare in 7 lunghi pezzi, alla 
confluenza della classica 
contemporanea, del jazz europeo, 
del folk greco, con slanci di fruibilità, 
senza nulla togliere al virtuosismo di 
entrambi. (Guido Michelone)

Scanzonati e allegri blues carichi di 
groove. Dal Kentucky The Last of the 
Boogiemen (Rusty Ends) firmato da 
Rusty Ends & The Hillbilly 
Hoodoo. Il cantante e chitarrista 
alla testa del combo, presenta il suo 
viscerale amore per il blues 
mescolato con il r'n'r delle origini. 
Dodici brani sincopati e divertenti, 
come si può apprezzare in 
Rockabilly Boogie, Unholy Roller e 
Bob Wills Played the Blues. Disco 
frivolo e capace di arrivare dritto al 
sentimento, senza orpelli e banalità. 
Hanno rintracciato il ritmo giusto gli 
Hoodoo Doctors & The 
Kazoompet Machine con 
l'esordio Root Hog or Die (Bloos 
Records). Con Simone Scifoni a tirar 
le fila, il quartetto romano si getta 
nella mischia dimostrando una 
spiccata attitudine ragtime e suoni 
vecchia scuola: scanzonati e 
piacevoli, come la peggiore bettola 
del French Quarter: ci piacciono Oh 
Red, Stuff You Gotta Watch e la 
melancolia di I Can't Sleep. Bravo il 
giovane Vin Mott dal Texas con 
Country Blues in Quarantine 
(Autoprodotto) in cui esprime un 
downhome genuino e graffiante. 
Spiccano Buck 110 Blues e Hoppin' 
John. (Gianluca Diana)
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LA POLITICA DI ELLA
di FRANCESCO ADINOLFI
Un'intervista inedita del 1963, nel 
recente documentario Ella Fitzgerald: Just 
One of those Things, rivela le illuminanti 
prese di posizione anti razziste della 
Queen of Jazz. Ella confessa al dj 
radiofonico Fred Robbins, che non le 

consentono di fare concerti in alcune parti 
del Sud degli Usa; che, al contrario, si 
esibisce senza alcuna tensione 
oltreoceano; e che «quello che avviene in 
America mi imbarazza, i fan mi chiedono 
perché non canto in Alabama, è una cosa 
penosa. Bisogna far leva sui più giovani 
per un futuro diverso». Si preoccupa 

anche - ridendo - di essersi spinta troppo 
in là e che «ora nel Sud degli Usa faranno 
a pezzi i miei dischi!»: il dj, un suo amico, 
la rassicura e aggiunge che l'intervista 
verrà trasmessa in tutto il mondo; non sarà 
così; minacce razziste? Pressioni 
discografiche? Da cercare su YouTube: 
Ella Fitzgerald speaks about racism

In alto la locandina 
di un concerto di 
finanziamento. 
Qui Moore, 
Robinson e Shepp 
a Helsinki nel 1962

ON THE ROAD

Novità italiche. Tre band che a 
modo loro spingono sulla 
psichedelia, senza mai lasciare che 
il genere prenda però il sopravvento 
rispetto al resto. I triestini Yellow 
Kings propongono un ep, Songs 
for the Young (Autoproduzione), al 
momento disponibile in digitale. Il 
loro suono, caratterizzato da una 
drum machine, è una sorta di drone 
metal e post-rock con sullo sfondo 
una psichedelia tipicamente anni 
Ottanta dalle reminiscenze 
shoegaze, e il tutto funziona. I 
Modern Stars hanno negli 
Spacemen 3 (e lo dichiarano 
apertamente anche attraverso la 
cover di Hey Man) una delle loro 
maggiori ispirazioni, quindi per 
certi versi assimilabili nella ricerca 
sonora agli Eighties ma chiaramente 
spinti verso una linea visionaria e 
onirica. Il loro debutto è Silver 
Needles (MiaCameretta Records). 
Chiudiamo con Paolo Doesn't 
Play With Us, un trio bolognese 
che inserisce la psichedelia in un 
contesto che mette insieme il blues, 
pulsioni westcoastiane e ritmiche di 
matrice orientale, il tutto in un ottimo 
lavoro, il loro secondo, intitolato 
Muffled Heart Sounds (Blooms 
Recordings). (Roberto Peciola)
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